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euforico plano quadriennale di sviluppo del
l'Università italiana si fonda sull'idea che le se
di, te facoltà, leoni di laurea e le cattedre si ri
producono per gemmazione come I protozoi, 
L'Università e un giardino tutto ingemmato che 
il ministro annaffia ogni giorno e raramente 

pota; ma. che a curarli sia la Pubblica istruzione 
o la Ricerca scientifica, i mali dell'Università 
non guariranno finche si seguiterà a fate le cat
tedre per I professori invece che i professori per 
le cattedre. Cosi prosperano e proliferano quel
le che, ai miei tempi, si chiamavano cattedre di 
elelantologia. Un corso di laurea coralmente ri
chiesto e quello in -Storia e tutela dei beni cul
turali'. Un titolo bislacco: o si fa la storia delle 
cose da tutelare e per questo ci sono l'archeo
logia, la storia dell'arte, l'etnologia, oppure si fa 
la storia delle istituzioni pubbliche che si occu
pano dei beni culturali: dal cardinal Pacca al 
ministro Bono Panino. E poi tutela è un termine 
che allude solo a una protezione giuridica, 
mentre la conservazione dei beni culturali esige 
metodologie scientifiche e procedure tecniche, 
E non c'è rapporto tra metodi e tecniche per le 
opere d'arte e quelli per i libri e le carte d'archi
vio: è giusto fame tulio un mazzo? 

È saggio II proposilo di far corsi di laurea per 
i futuri funzionari addetti alla cura del patrimo
nio culturale, pia dediti alla catalogazione, al 
restauro e alla direzione del musei che alia ri
cerca scientifica pura: anche nella nostra fami
glia ci sono le Maddalene e le Marte. Ma studio
si debbon essere tutti e non burocrati disposti 
•empie all'obbedienza. Non esistono speciali
sti, di nessun tipo, se non nel quadro di un più 
vasto sistema disciplinare: in questo caso un si
stema di studi umanistici, Non si capirà mai 
Giotto senza Dante né Tiziano senza l'Ariosto, È 
accettabile, anzi desiderabile il corso di laurea 
per I beni culturali Incorporato In una forte fa
coltà di lettere e filosofia, ed e per questo che 
starebbe benissimo nella prima Università di 
Roma, La Sapienza, Una facoltà per I beni cul
turali. invece, sarebbe paurosamente mutila, 
conte una facoltà di ortopedia non Inserita in 
una facoltà di medicina. E non e strano che, 
mentre tutte le facoltà di lettere vogliono il cor
so di laurea per I beni culturali) le facoltà di ar
chitettura tacciano, come se i monumenti non 
fossero anch'essi beni culturali? Non dunque 
generici corsi di laurea per i beni culturali do
vrebbero istituirsi, ma corsi speciali e distinti per 
la cura del patrimonio archeologico, monu
mentale, artistico, librario, archivistico. Si tratte
rebbe cioè di creare corsi di studi per la conser
vazione accanto a quelli specializzati per la ri-
«mcompleterebbeTO|^U|d|)»cien)il|co4 

ornando alla ventilata, agamica e contagiosa 
gemmazióne, credo che un numera eceesstvd 
di corsi di laurea per i beni culturali non giove
rebbe, al contrario, al progresso degli studi. Fa
vorirebbe la formazione di studiosi locali, ag
gravando il pericolo di frantumazione Culturale 
già implicito nell'autonomia di gestione data al 
governi regionali. La figura dell'erudito locale, 
che sa tutto della sua città e niente delle altre, è 
da molto tempo obliterata, vogliamo riesumar
la? lo credo che uno studioso dell'arte italiana 
sia perfettamente In grado di curarsi dell'arte 
umbra o abruzzese: sempre meglio, comunque, 
di uno studioso locale le cui conoscenze siano 
limitale all'arte della sua regione, È giusto che II 
ministero destini i funzionari secondo le loro 
competenze scientifiche; ma dovrebbe anche 
curare che queste non siano limitate al loro luo
ghi di nascila. Un tempo si ventilò perfino l'ipo
tesi di mandarli, nei primi anni di carriera, in 
pia sedi diverse affinchè si rendessero conto 
della complessità del problema nazionale. Non 
se ne fece nulla: I due mali peggiori dell'ammi
nistrazione, non solo universitaria, Italiana so
no, è arcinoto, il ras (ode l'ape legìs. Non sareb
be utile non solo alla storia dell'arie, ma a tutta 
la cultura Italiana che 1 giovani universitari fos
sero, come una volta, costretti a uscire per quel-
che anno dall'ambiente ristretta della loro pro
vincia e a fare l'esperienza della grande città? 
La proliferazione delle sedi universitarie è stata 
senza dubbio uno dei cattivi servizi resi dalla 
Democrazia cristiana alla cultura del nostro 
paese. 

Adagio dunque con le gemmazioni, potreb
bero essere maligne metastasi: quasi sempre gli 
eufemismi servono a coprire di belle parole co
se assai bruite. 

T 

.Dalla denuncia bisogna ora passare 
ad una nuova politica sociale e produttiva 
che abbia come idea guida l'ecosistema 

siamo a 
• I L'esplosione del fenome
no sociale, politico e culturale 
•verde, in Europa è sotto gli 
occhi di tutti. Le cause, le mo
tivazioni, i significati di tale fe
nomeno sono molteplici, ma 
se ci interessa impostare un 
ragionamento politico perca-
pire quali prospettive offre la 
-questione verde» per chi ha a 
cuore un processo di rinnova
mento della società europea è 
necessario identificare alcuni 
punti da cui partire. 

Non c'è dubbio che buona 
parte del successo dei movi
menti verdi, anche sul plano 
elettorale, è dovuta al progres
sivo rapido degradarsi della si
tuazione ambientale in Euro
pa e nel mondo. A fronte del
le continue catastrofi ecologi
che, del deteriorarsi dei gran
di cicli biologici, dell'inquina
mento quotidiano, il sistema 
di tutti i paesi europei non rie
sce a dare risposte convincen
ti; non c'è Infatti la volontà di 
intervenire con sufficiente de
cisione sui cicli produtth/i, pri
mo fra tutti quello dell'ener
gia, per tendere a quel model
lo di sviluppo a bassa produ
zione di entropia, che solo 
pud veramente pone rimedio 
alla crisi ambientale. GII eco
logisti Invece, pur tra mille 
contraddizioni e differenze, e 
spesso con scivoloni in un 
orizzonte fondamentalista che 
non tiene conto della globali
tà e complessità del problemi, 
hanno imboccato decisamen
te questa strada, dimostrando 
di avere argomenti molto pia 
seri e convitanti, come nel ca
so di Cemobyl, del ceto politi
co Industrialista. 

Ma tutto questo da solo non 
basta a spiegare il successo 
dell'idea verde.. Il latto è che 
dal dibattito ecologico emerge 
una concezione dell'uomo 
che incontra sensibilità molto 
diffuse nell'Occidente euro
peo. I movimenti degli ultimi 
decenni, valga per tutti il '68, 
hanno sottolineato la profon
da insoddisfazione, presente 
in larghi settari sociali, per la 
condizione in cui l'uomo con
temporaneo è stato ridotto. 
Un uomo visto solo per il suo 
aspetto economico, un uomo 
ridotto a consumatore e pro
duttore, per cui tutti I suol 
aspetti .non economici, (rela
zioni interpersonali, sessuali
tà, creatività, bisogni comuni
cativi..,) vengono ricondotti e 
appiattiti dal sistema sociale 
alla produzione e al consumo. 
In mille modi ed in mille for
me abbiamo assistito, e assi
stiamo ancora, alla volontà di 
tantissime persone di definire 
la propria identità non solo 
come produttori-consumatori 
ma come persone in cui con
vivono a pieno titolo l'essere 
biologico e l'essere culturale: 
una persona, quindi, che si 
definisce non soltanto rispetto 
all'economico ma anche al
l'ambiente, ai rapporti sociali, 
affettivi, ecc. Nella formula 
•tempi storici e tempi biologi
ci. è In qualche modo espres
so tutto questo. Il problema 
dell'umanità oggi è quello di 
riequlllbrare I tempi storici, 
cioè quelli della produzione, 
con quelli biologici, che sono 
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quelli dell'ambiente ma anche 
quelli della vita delle persone. 
Cacciare I tempi dellleconp-
mico dal ruolo assoluto che 
hanno assunto nella società 
degli ultimi secoli, subordi
nandoli al ritmi biologici del 
pianeta significa quindi'indi
care anche una strada per la 
liberazione dall'alienazione di 
cui è vittima*-anche l'uomo 
contemporaneo. 

Non tutto quel variegato e 
composito insieme che è il 
movimento verde europeo 
esprime in maniera chiara e 

siffatto risultato, per quanto 
importantissimo, può lasciale 
inalterati l rapporti sociali, 
produttivi e culturali. Una 
Muova politica sociale e pro
duttiva che abbia come Idea 
guida l'ecosistema dovrà Inve
ce preoccuparsi che oltre alla 
salvaguardia'dell'ambiente si 
ottengano benefici In altri 
campi che riguardano la vita 
delle persone (occupazione, 
qualità del lavoro, diminuzio
ne del tempo di lavorò, de
congestionamento delle me
tropoli, Un reale rapporto de

cosciente questa prospettiva e mocrencO e partecipato dei 
ì fg iM»!»» . ft^W'ttadlni cm^tmììm» 
struendo un progetto sociale ecc.). Solo se la nostra propo-
su queste bejy^rAU£S,tt),, ^tj politica •cjffitejrtjuutfltt» 

-prospettiva è «spressa-come profonda valenza sociale pc-
sensibllità, come comporta- tra sperare di coinvolgere la 
menti Individuali, dalle mi
gliala di persone che ne) mo
vimenti ambientalisti si rico
noscono. Si.tratta quindi di la
vorare perchè assuma la for
ma di un progetto politico. 
Collegare la difesa dell'am
biente al problema della libe
razione sociale è sicuramente 
il compito di chi ha a cuore 
un processo di rinnovamento 
della società europea. 

Credo che questo problema 
oggi debba emergere con 
chiarezza nel dibattito del mo
vimento ambientalista italia
no. Negli anni 80 tale movi
mento si è caratterizzato per 
lo sforzo di denunciare la gra
ve situazione ambientale, per 
il tentativo di mettere al centro 
del dibattito politico II proble
ma ecologico. Oggi questo 
sforzo può dirsi compii x 
Siamo quindi nella fase in cui 
dalla denuncia si deve passa
re al progetto, dalla richiesta 
di salvaguardia ambientale al
la proposizione di una nuova 
politica sociale e produttiva 
che abbia come Idea guida 
l'ecosistema. Facciamo un 
esempio per essere chiari: 
una politica per la salvaguar
dia dell'ambiente in campo 
energetico dovrà «semplice
mente. preoccuparsi che la 
produzione di energia dia luo
go al minimo di spreco, d'in
quinamento e di entropia. Un 

società e di ottenere rilevanti 
cambiamenti. Purtroppo, inve
ce, ampi strati del movimento 
ambientalista italiano pensa
no che tutto quésto non li ri
guardi, e non si rendono con
to che, al di là del fatto di po
ter contare sulle momentanee 
arrabbiature della gente che 
viene colpita da un'emergen
za ambientale, non stanno la
vorando per costruire un nuo
vo tessuto sociale. In una pa
rola: per la salvaguardia reale 
dell'ambiente è indispensabi
le un profondo rinnovamento 
della vita democratica, dei 
rapporti sociali, dei modi di 
produzione (della qualità dei 
prodotti) e della dimensione 
culturale. 

Il dibattito nel movimento 
ambientalista è oggi piò che 
mai Improcrastinabile su que
sti temi. La Lega per l'ambien
te è, tutto sommato, una pic
cola associazione, ma il suo 
peso culturale, fuori e dentro 
il movimento verde in questi 
anni, è stato molto grande. Si 
deve alla Lega, infatti, se in 
Italia, con gli inizi degli anni 
SO, si è Impostata nelle giuste 
prospettive scientifiche e poli
tiche la questione ambientale. 
Si deve alla Lega se In Italia si 
é superato il protezionismo ed 
fi fondamentalismo affrontan
do i problemi in un'ottica glo
bale, tenendo conto del limiti 

biotisici del pianeta. Ma oggi 
tutto questo, per i motivi sopra 
enunciali, da solo non basta 
più; il movimento ambientali
sta deve avere il coraggio di 
elaborare una politica am
bientale e sociale allo stesso 
tempo. In questo senso le for
ze di sinistra hanno responsa
bilità decisive. La sinistra non 
ha in passato voluto mettere 
in discussione il dogma «re-
scita uguale benessere., tipico 
della cultura industrialista. Al
la sinistra non interessava co
sa si produceva e come si pro-
duceva, era interessata allo 
svìluppodelle forze produttive 
perchè solo cosi pensava di 

ta al lavoratori. Sì candidava 
quindi per la gestione dello 
sviluppo della produzione, e 
non si è accorta che a poco a 
poco in cambio dei consumi 
la gente ha cominciato a ba
rattare anche l'ambiente, il 
tempo, la soggettività. 

Ora 1 limiti biofisici dell'am
biente impongono un alt alla 
crescita illimitata della produ
zione e forniscono alla sinistra 
nuovi strumenti di critica so
ciale. L'orizzonte della sinistra 
non può più essere quello di 
far consumare di più ai lavo
ratori, in questo è molto più 
bravo il capitalismo, può esse* 
re invece quello della qualità 
e del tempo di lavoro, della 

Sjalìta dei diritti e della giusti-
a sociale. Il modello di svi

luppo proposto dall'ambien
talismo, che non è più cresci
ta ma attenzione al prodotto, 
flessibilità, decentramento, 
rinnovabilità delle risorse, può 
permettere alla sinistra di es
sere nuovamente interprete 
delle grandi masse europee. A 
patto però che la sinistra assu
ma veramente la cultura eco
logista. 

Assumere tale Cultura è im
portante anche per sventare 
quel pericolo che prima indi
cavo, e cioè che la tematica 
verde resti quella della difesa 
dell'ambiente quasi «fine a 
stessa», senza nessun collega
mento con la problematica 

sociale. Ciò significherebbe, 
inevitabilmente, la ghettizza
zione di coloro che si fanno 
interpreti di tale ipotesi in un 
partitine verde-verde. E di tut
to abbiamo bisogno tranne 
che di un futuro scenario poli
tico dove esigenze di difesa 
ambientale e dì giustizia so
ciale si contrappongano. La 
contaminazione rosso-verde e 
la trasversalità sono quindi 
passaggi inevitabili. In questo 
senso mi pare tenti di andare 
l'ipotesi «arcobaleno", avanza
ta da molti esponenti del 
mondo politico e culturale ita
liano. 

Ma questo tentativo non de
ve essere lasciato solo alla 
proposta dell'arcobaleno, che 
ci auguriamo coinvolga te for
ze politiche a cui l'appello e 
diretto; spetta anche al Pei 
inaugurare un discorso di tra
sversalità, che metta insieme 
in un orizzonte comune le più 
disparate componenti sociali 
sensibili alle problematiche 
ambientali. In definitiva si trai
la di raccogliere «la sfida della 
complessità» e di abbandona
re l'idea che una qualche cen
tralità debba prevalere sulle 
altre. Si tratta di pensare in 
maniera «eosistemica», L'e
cosistema, infatti, non è •altro» 
da noi e non t una variabile 
ma è l'insieme delle variabili 
interagenti comprendenti gli 
individui e i •soggetti sociali.-. 

Non si tratta quindi di deci* 
etere se assumere la centralità 
dell'ambiente o quella sociale 
ma di raccogliere tutta la 
complessità dei problemi am
bientali e delle domande so
ciali, rendendoli complemen
tari anziché simmetrici. Per far 
questo è necessario superare 
due rigidi paradigmi domi
nanti .nella nostra cultura. Il, 
pfimcf e il paradigma mecca
nicista, presente nel pensiero 
di Cartesio in filosofia e in 
quello di Newton in fisica, che 
riduce il mondo solo a quanti
tà misurabili e prevedibili e 
mette la qualità la soggettività 
e l'estetica fuori dalla porta. 
Ma l'uomo è, nello steso tem
po, qualità e quantità, natura 
e cultura, razionalità e Istinto. 
Il secondo è il paradigma an
tropocentrico, che mette l'uo
mo (dominatore della natu
ra) o la sua scienza al centro 
del mondo. Ma l'uso corretto 
della scienza non è quello di 
dominare la natura, ma di vi
vere in equilibrio con essa e 
l'uomo per vivere ha bisogno 
della sopravvivenza delle spe
cie vegetali ed animali e dei 
grandi equilibri biologici: l'e
cologia 6 copernicana, non è 
tolemaica. 

La relazione di Occhetto al
l'ultimo congresso del Pel ha 
già risposto a questa «sfida co
pernicana della complessità! 
con I concetti di •sviluppo so
stenibile», di «interdipendenza 
mondiale dei problemi» e di 
«coscienza ambientale», co
niugandoli con i problemi del
la pace, del Sud del mondo, 
delle istanze femminili e, co
me ho già scritto, sono con
vinto, da alcuni segnali e da 
molti silenzi, che anche gran 
parte del movimento operaio 
stia rispondendo in positivo a 
questa sfida. 

Intervento 

Il femminismo Usa 
non è morto 

Washington insegna 

Oggi manifestano le donne italiane, domenica 
scorsa è stata la volta di quelle americane. 
Identico il tema delle iniziative: la difesa delle 
leggi sull'aborto. Abbiamo chiesto ad una delle 
promotrici della •grande marcia- di Washing
ton di riassumere il senso di quella straordina-
ria giornata 

E stata la più 
grande manife
stazione di pro
testa mal svol-

• • ^ ^ tasi nella storia 
di Washington, 

superando in dimensioni 
tutte le manifestazioni per 
i diritti civili e contro la 
guerra-degli anni Sessan
ta. È stata anche la pia 
grande manifestazione 
con la partecipazione di 
quelli che i masi media 
chiamano rappresentanti 
della Middle America»: 
per la maggior parte bian
che, per la maggior parte 
di classe media, e per la 
maggior parte neofiti nel 
business - della protesta. 
C'erano donne di chiesa 
del Midwèst, attivisti locali 
di cittadine e sobborghi, 
casalinghe, professioniste, 
bambini in passeggino, 
donne anziane su sedie a 
rotelle e studenti - a centi
naia di migliaia - di scuole 
superiori, università d'eli
te, perfino collages cattoli
ci. 

Le dimensioni dell'af
fluenza - oltre 600mlla, 
secondo gli organizzatori 
della marcia * * stata una 
sorpresa per tutti. Secon
do i luoghi comuni, il fem
minismo americano era 
morto, o almeno scorag
giato a morte. L'Equal Ri-
ghtsAmendment (l'emen
damento che sancisce la 
pariti uomo-donna, ndt) 
era stato sconfitto nel 
1982, le donne più giovani 
erano apparentemente 
lontane dal femminismo 
della generazione delle lo-
nyriadri. E sulla questione 
del»>bor|p,vie;lo«e .per ti s 
diritto alia vita, sembrava
no stare conquistando la 
meglio sul fronte della 
morale. Anche i sostenito
ri dell'aborto avevano co
minciato a parlare, negli 
ultimi anni, della terribile 
«imbivalenza, dell'aborto 
e della dolorosa .comples
sità morale, del problema. 

M a domenica 9 
aprile non c'e
ra ambivalen
za nell'aria, né 

M ^ H carenza di 
femministe di 

ogni età. La possibilità 
molto reale che la Corte 
suprema possa capovol
gere ta sua decisione del 
1973 che ha legalizzato 
l'aborto, ha mobilitato mi
lioni di donne che sempli
cemente davano per scon
tato il .diritto di scegliere.. 
Ma l'altro fattore a cui si 
deve il grande successo 
della manifestazione sono 
state le distruttive e a volte 
violente tattiche dell'altra 
patte. Le forze antiaborti
ste - che si sovrappongo
no alle aree di consenso 
della «nuova destra, ame
ricana - si sono dedicate a 
mettere bombe nelle clini
che dove si fanno aborti, e 
a molestare le loro pazien

ti. Pochi giorni prima della 
marcia, la casa di «lane 
Ree» (pseudonimo per 
proteggere la sua Identità, 
ndt), la donna il cui ricor
so porto alla decisione 
della Corte suprema nel 
1973, e stata sforacchiata 
di pistolettate. 

La Corte suprema pud 
ancora decidere di Ignora
re 600mlla dimostranti, 
più l'oltre 60 per cento di 
americani che, secondo I 
sondaggi, è favorevole al 
diritto di una donna ad 
abortire. A quel punto, la 
regolamentazione dell'a
borto verrebbe restituita 
agli Stati, e le forze pro-
scelta (se abortire o no, 
ndt) dovrebbero affronta
re una dura battaglia, Sta
to per Stato, per difendere 
il diritto all'aborto. Il pro
babile risultato sarebbe' 
che l'aborto verrebbe reso 
illegale negli Stati in cui la 
destra cristiana è forte, e 
sarebbe complicato da 
una miriade di restrizioni 
in altri Stati. Come è stato 
ripetutamente indicato da
gli oratori al raduno del 9 
aprile, Istantanee sconfitte 
sarebbero le donne che 
sono molto giovani, molto 
povere o ambedue le co
se. 

O ggi ci sono, ov
viamente, op
zioni che non 
esistevano 

• — quando le fem
ministe, per la 

prima volta, hanno (atto 
campagna per l'aborto te
lale nei primi-anni Settan-

16, la-ipilloladeK 
l'&forfef spontaneo» frtn-f 
cese potrebbe diventare 
accessibile qui, legalmen
te o al mercato nero. In 
più, molti medici, come 
anche molte donne che 
hanno imparato a fare 
aborti in cliniche femmini
ste, sarebbero probabil
mente pronti a slldare la 
legge apertamente, o in 
clandestinità. 

Ma, alia fine, il «diritto di 
scegliere, dipenderà dalla 
forza del movimento che 
lo sostiene. La marcia del 
9 aprile dovrebbe ricorda
re all'amministrazione Bu
sh che il femminismo e 
ancora un movimento di 
maggioranza e. fatto altret
tanto importante, un mo
vimento ancora In cresci
ta. Secondo alcune stime, 
più della metà dei manife
stanti era sotto i 25 anni: 
donne che erano poppan
ti quando le loro madri 
iniziarono la lotta per 1 di
ritti riproduttivi. La grande 
lezione del 9 aprile è che 
il femminismo americano 
non è morto, né scorag
giato. Ha, in effetti, ripro
dotto se stesso; e una nuo
va generazione, sicura di 
sé, determinata e saggia, è 
finalmente divenuta adul
ta. 
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MI «Siamo calmi, sereni, ri* 
flessivi». Mercoledì scorso, con 
queste tre paroline, Craxi ha 
fatto crescere la suspense per 
le sortì del governo. Suspense 
alimentata dal rinvio della Di
rezione socialista. Mosse e pa
roline destinate a ricordare 
che sarà appunto il Psl a deci
dere se ci sarà o no la crisi. 
Del resto, senza il consenso 
socialista il governo «non può 
durare neppure 30 secondi", 
come e stato autorevolmente 
detto. E il famoso «potere di 
coalizione» che ora si è arma
to perfino del cronometro. 
L'attesa non sarà dunque gra
devole per De Mita, anche se 
la decodificazione degli ultimi 
segnali di via del Corso è ras* 
sturante. Lo stato di calma, 
serenità e riflessività, già pro
clamato mercoledì su tutto il 
territorio nazionale, Palermo 
esclusa, dovrebbe tranquilliz
zare il presidente del Consi
glio. Ma i romanzi insegnano 
che i generati sono sempre 
quieti e impenetrabili quando, 
alla vigilia, scrutano col can
nocchiale [1 campo di batta
glia. Però, più sono quieti e 

più attorno l'atmosfera si cari
ca di tensione: ordineranno o 
no l'attacco decisivo? Se poi I 
generali si sdraiano su un di
vano, accendono un sigaro e 
seguono le volute di fumo, im
maginando le imminenti ma
novre, l'incertezza diventa 
elettrica. Per fortuna, Bettino 
Craxi ha smesso di fumare 
Tuttavia solo nei prossimi 
giorni si scioglierà il dilemma. 
ci sarà o no la crisi? 

L'interrogativo resta dunque 
aperto. Ma forse non meritava 
lo spreco di energie nervose 
at quale si è assistito, soprat
tutto per l'orizzonte strategico 
in cui verrebbe a collocarsi la 
temuta battaglia. Infatti, l'ana
lisi del documento congres
suale socialista, finora degna
to di scarse attenzioni, esclu
de, forse per la prima volta in 
modo cosi univoco, qualun
que ricambio. Non si scorge 
alcuna traccia di alternative al 
predominio democristiano. Al 
contrario, il presunto ritomo 
dello Scudocrociato al «popo
larismo* e al «riformismo* 
campeggia come unica nota 
positiva del panorama politi-

CONTROMANO 
FAUSTO MBA 

Per fortuna 
il generale non fuma 

co. In tutti gli altri partiti si col
gono solo tendenze negative 
o ambigue. .E scomparso per
fino quel vago possibilismo 
che. al precedente congresso, 
aveva consentito di accredita. 
re la tattica delle «mani libe
re. Resta solo l'indiretto va
gheggiamento di un rientro 
socialista a palazzo Chigi che 
affiora nella contrapposizione 
dei risultati del governo Craxi 
a quelli dei governi successivi. 
Ma, nelle condizioni attuali, 
che cosa produce questo at
teggiamento oltre a una pur 
comprensibile nostalgia? 

Ci pare perciò più avvincen
te un altro Interrogativo: con 
quali motivazioni 11 Psl decide
rà di stare o no al governo? In

tatti, non si e capito quale sia 
la natura del .ritardi, e della 
confusione*, di cu) Craxi par
la a proposito del .risanamen
to. del debito pubblico e, in 
particolare, dei ticket. 

A Natale, dinanzi alla mi
naccia di uno sciopero gene
rale, Craxi scopri che il gover
no, a cominciare dai ministri 
socialisti, aveva .sbagliato al
l'unanimità.. Quell'intervento 
portò ad una correzione pre
cisa: l'impegno alla restituzio
ne automatica del fiscal drag. 
Ma 11 ministro del Tesoro 
Amato disertò addirittura la 
riunione in cui fu assunta 
quella decisione e incominciò 
a parlare di metodi «Sudameri
cani» Poi il leader del Psl pre

se a lamentarsi sempre più 
spesso della incapacità del 
governo di fronteggiare l'e
mergenza del debito pubbli
co. A De Mita, che ricordò co
me quest'ultima fosse una 
vecchia eredità, la segretena 
socialista rispose con una 
puntigliosa nota per dimostra
re, cifre alla mano, che il de
bito era stato progressivamen
te ndotto dall'83 all'86, con 
Craxi a palazzo Chigi, e aveva 
poi ripreso a crescere. Una so
lenne bocciatura per Amato, 
ministro del Tesoro dall'87, e 
a rigor di logica per il Psi. Ma 
Amato, dopo alcuni giorni, 
nella relazione al Parlamento 
smentì quelle cifre: Il fabbiso
gno al netto degli interessi 

aveva continuato a diminuire. 
Nessun però ci fece caso... 

A Pasqua arrivò poi la .ma
novra» che, con i ticket, è al 
centro delle polemiche attua
li. Alla vigilia, ispirato dal mu
gugni di Craxi, l'<Avantll» so
stenne che si trattava solo di 
un «pronto intervento», non di 
«modifiche di carattere struttu
rale capaci di incidere sui 
meccanismi di formazione 
della spesa.. Dopo pochi gior
ni il giudizio fu rovesciato. 11 
quotidiano socialista parla del 
•carattere rivoluzionario della 
manovra pasquale, e scopre 
con Amato che «per la prima 
volta si e agito sulla qualità», si 
.affrontano l meccanismi cru
ciali di spesa». Dov'è dunque 
Il «ritardo, di cui continua a 
parlare Craxi? Per De Mlcfielis 
c'è il .rischio opposto» di cor
rere troppo in fretta: «In sei 
mesi abbiamo messo in piedi 
quattro manovre economiche 
per circa 35mila miliardi: di
mensioni che non hanno pre
cedenti nella storia della fi
nanza pubblica». Eppure do
po due settimane il documen
to congressuale Insiste nel di

re che, per il disavanzo, anzi
ché andare avanti sulla strada 
aperta dal governo Craxi, 
dall'87 all'89 «si sono compiu
ti passi indietro». 

Sui ticket ospedalieri sareb
be poi meglio sorvolare. L'o
vanti'» incomincia strapazzan
do i sindacati perché osano 
definirli .provvedimenti odio-
sì» e annuncia che il governo 
non farà marcia Indietro. Poi 
scopre, con la Bontver, che 
sono una .perfidia» e. con 11 
sottosegretario alla Sanità Ele
na Mannuccl, che il decreto o 
•un enore politico e una Ini
quità» e, con Francesco Forte, 
che meriterebbe dì essere de
finito «in maniera poco parla
mentare.. E, in proprio, il quo
tidiano socialista alienila che 
siamo alla «anticamera di uno 
smantellamento progressivo 
del servizio sanitario pubblico 
e dello Stato sociale». Invece 
l'on. Amato trova «sudameri
cana» propno la protesta che 
si leva dal paese... 

Se c'è dunque un motivo di 
suspense è legato solo a que
sto interrogativo; perché li Psl 
deciderà ai stare o uscire dal 
governo? 
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